I DOMENICA QUARESIMA
ANNO   A
Dal vangelo secondo Matteo  (Mt. 4,1-11)
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». 

Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». 

Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». 

Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.
Ci risiamo, la liturgia ci conduce nuovamente nel deserto. 

Siamo talmente abituati ad avere cose e persone intorno che associamo al deserto idee romantiche da mille e una notte o ad un luogo in cui sperimentare finalmente la quiete come alternativa alla frenesia del tempo che viviamo.

Siamo proprio fuori strada! Il deserto in cui si reca Gesù, prima di iniziare la sua vita pubblica, prima di intraprendere quel lungo cammino che lo condurrà alla passione morte e resurrezione, è un luogo inospitale è lo stesso luogo in cui Israele ha vagato per quarant'anni prima di entrare come popolo nella terra promessa, alcuni pensano anche che si tratti dello stesso luogo in cui venne cacciato Adamo dopo il peccato originario di aver presunto di essere lui il padrone del creato.

Però il deserto non è un castigo, il deserto è il luogo della prova, il luogo che consente a Dio di educare il suo figlio, i suoi figli e tutti noi. E' quel luogo in cui ci si allena ad essere ciò che dobbiamo diventare. 

Non occorre essere psicologi per comprendere che un genitore fa il bene del suo figlio se lascia che questi affronti le prove della vita, rendendosi presente e non abbandonandolo ma non sostituendosi a lui, ma non sollevandolo da ogni prova o fatica.

Per Israele il deserto fu il cammino che servì a renderlo un popolo, per Adamo fu quel luogo che gli insegnò ad accogliere tutto come dono del Padre, per Gesù il deserto è servito per imparare ad essere figlio, fratello e npn padrone.

Nel brano, che conosciamo tutti molto bene, ci vengono presentate le tre tentazioni che rappresentano un po' tutte le tentazioni possibili, riguardo alle cose, alle persone e a Dio. Le tentazioni sono sottili e infide, guardiamole più da vicino: le prime due iniziano nello stesso modo "se tu sei figlio di Dio", le tentazioni ci sfidano proprio inducendoci a mettere in discussione le nostre verità più profonde. 

Nella prima c'è una apparente soluzione al problema della fame nel mondo, trasformare le pietre in pane. Chi di noi se ne avesse la possibilità non lo farebbe! Ed ecco il primo errore ci si sostituirebbe a Dio, si vorrebbe diventare creatori invece di riconoscerci creature, riconoscerci uomini. 

Nella seconda c'è l'apparente salvezza della vita. Ecco il secondo errore: la seduzione dell'influenza sugli altri, del poter disporre degli altri a nostro piacimento, nel ritenerci di avere una posizione privilegiata in questo mondo rispetto agli altri, invece che riconoscerci fratelli gli uni degli altri.

La terza tentazione tocca proprio quella parte di noi che è la brama di potere. Lo hanno capito anche i fumetti americani che mettono in bocca allo zio di un noto eroe "da un grande potere derivano grandi responsabilità". Il potere c'è, esiste, va esercitato, va amministrato e va anche difeso. Il potere è un dono ricevuto, con il fine del bene per gli altri, va messo a disposizione come servizio, altrimenti prende il sopravvento, altrimenti ci si fa dei, altrimenti il potere stesso diventa il nostro idolo.

Ecco, il succo delle tentazioni è che vorrebbero farci idolatrare il cibo, la nostra posizione sociale o il nostro potere. 

Per fortuna però Gesù supera la prova, e non lo fa con i superpoteri, non lo fa reclamando la sua uguaglianza con Dio. 

Gesù conferma il suo essere uomo mettendo il cibo in secondo piano rispetto alla relazione con Dio Padre, si riconosce figlio. 

Gesù conferma il suo essere nostro fratello rinunciando a far valere la sua uguaglianza con Dio.

Gesù conferma la sua fedeltà al progetto di Dio rinunciando al potere sul mondo.

Noi non siamo Gesù ma visto che quotidianamente, quando recitiamo la preghiera che il Signore ci ha insegnato, ci rivolgiamo al nostro unico Padre possiamo sicuramente considerarci suoi fratelli, e come tali, come uomini possiamo affrontare le prove della vita cercando di imitarlo.
